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Lettura degli scritti di Teresa di Gesù Bambino
Anniversari teresiani 2023-2025

2023: Manoscritto A

Scheda 1: 
Cantare le misericordie del Signore (Ms A, 2r-4r)

Proposta per l’incontro comunitario:

1.	 Lettura del testo.

2.	 Uno dei partecipanti, che abbia già preparato il suo 
intervento, presenta il testo con l’ausilio della scheda di 
lettura (e di altri supporti, se necessario).

3.	 Dialogo comunitario sul testo.

Sarebbe bene che l’incontro comunitario sia preceduto 
dalla lettura e meditazione personale del testo di Teresa.
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MANOSCRITTO A, 2r-4r

Storia primaverile di un Fiorellino bianco scritta da lui
stesso e dedicata alla Reverenda Madre Agnese di Gesù

È a lei, Madre diletta, a lei che mi è due volte Madre, 
che confido la storia della mia anima... Il giorno in cui mi 
ha chiesto di farlo, mi sembrava che il mio cuore si sareb-
be dissipato occupandosi di se stesso, ma poi Gesù mi ha 
fatto sentire che obbedendo con semplicità gli avrei fatto 
piacere; del resto non farò che una cosa sola: cominciare 
a cantare quello che devo ripetere eternamente: «Le Mise-
ricordie del Signore!!!».

Prima di prendere la penna, mi sono inginocchia-
ta davanti alla statua di Maria (quella che ci ha dato tante 
prove di predilezioni materne da parte della Regina del 
Cielo per la nostra famiglia), l’ho supplicata di guidarmi la 
mano affinché non tracci una sola riga che non le sia gra-
dita. Poi aprendo il Santo Vangelo, i miei occhi sono ca-
duti su queste parole: - «Gesù salì su un monte, chiamò a 
sé quelli che volle ed essi andarono da lui» (S. Marco, cap. 
III, v. 13). Ecco il mistero della mia vocazione, di tutta inte-
ra la mia vita e soprattutto il mistero dei privilegi di Gesù 
per la mia anima... Egli non chiama quelli che ne sono de-
gni, ma quelli che vuole o come dice San Paolo: «Dio usa 
misericordia con chi vuole, e ha pietà di chi vuole averla. 
Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uo-
mo, ma da Dio che usa misericordia» (Lettera ai Romani, 
cap. IX, vv. 15-16).
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Per molto tempo mi sono chiesta perché il buon 
Dio avesse delle preferenze, perché non tutte le anime ri-
cevessero grazie in ugual misura: mi meravigliavo veden-
doLo prodigare favori straordinari ai Santi che l’avevano 
offeso, come San Paolo, Sant’Agostino e che Egli costringe-
va, per così dire, a ricevere le sue grazie. Oppure, leggen-
do la vita di Santi che Nostro Signore si è compiaciuto di 
accarezzare dalla culla alla tomba, senza lasciare sul loro 
cammino nessun ostacolo che impedisse loro di elevarsi 
a Lui e prevenendo queste anime con favori tali che esse 
non potevano offuscare il fulgore immacolato della loro 
veste battesimale, mi chiedevo perché i poveri selvaggi, 
per esempio, morissero in gran numero prima di aver per-
fino inteso pronunciare il nome di Dio...

Gesù si è degnato di istruirmi su questo mistero: 
mi ha messo davanti agli occhi il libro della natura e ho 
capito che tutti i fiori che ha creato sono belli, che lo splen-
dore della rosa e il candore del Giglio non tolgono il pro-
fumo alla piccola violetta o la semplicità incantevole alla 
pratolina... Ho capito che, se tutti i fiori piccoli volessero 
essere rose, la natura perderebbe il suo manto primaveri-
le, i campi non sarebbero più smaltati di fiorellini...

Così avviene nel mondo delle anime che è il giardi-
no di Gesù. Egli ha voluto creare i grandi santi che posso-
no essere paragonati al Giglio e alle rose, ma ne ha creati 
anche di più piccoli e questi devono accontentarsi di esse-
re delle pratoline o delle violette destinate a rallegrare lo 
sguardo del buon Dio quando Egli lo abbassa verso terra: 
la perfezione consiste nel fare la sua volontà, nell’essere 
ciò che Egli vuole che noi siamo...
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Ho capito inoltre che l’amore di Nostro Signore 
si rivela tanto nell’anima più semplice che non resiste in 
nulla alla sua grazia, quanto nell’anima più sublime: in-
fatti, essendo proprio dell’amore abbassarsi, se tutte le 
anime somigliassero a quelle dei Santi dottori che hanno 
illuminato la Chiesa con la chiarezza della loro dottrina, 
sembrerebbe che il buon Dio non discenda abbastanza 
in basso venendo fino al loro cuore. Ma Egli ha creato il 
bambino che non sa niente e che emette solo deboli grida, 
ha creato il povero selvaggio che per guidarsi ha solo la 
legge della natura ed è fino al loro cuore che Egli si degna 
di abbassarsi: sono quelli i fiori dei campi la cui semplici-
tà Lo rapisce! Scendendo così, il buon Dio mostra la sua 
grandezza infinita. Come il sole illumina nello stesso tem-
po i cedri e ogni fiorellino come se esso fosse il solo sulla 
terra, così Nostro Signore si occupa in modo particolare 
di ogni anima come se essa fosse unica nel suo genere; e 
come nella natura tutte le stagioni sono regolate in modo 
da far sbocciare nel giorno stabilito la pratolina più umile, 
così tutto corrisponde al bene di ogni anima.

Madre diletta, forse lei si chiede con stupore dove 
voglio arrivare, perché finora non ho ancora detto niente 
che somigli alla storia della mia vita: ma lei mi ha chiesto 
di scrivere senza indicazioni i miei pensieri, perciò non è la 
mia vita vera e propria che scriverò, ma i miei pensieri sulle 
grazie che il Buon Dio si è degnato di accordarmi. Mi trovo 
in un periodo della mia esistenza in cui posso gettare uno 
sguardo sul passato. La mia anima è maturata nel crogiolo 
di prove esteriori ed interiori; adesso come il fiore fortifi-
cato dal temporale rialzo la testa e vedo che in me si rea-
lizzano le parole del salmo 22 (Il Signore è il mio Pastore, 
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non mancherò di nulla; mi fa riposare in pascoli ameni e 
fertili: mi conduce dolcemente lungo le acque; conduce la 
mia anima senza stancarla... Ma anche quando scenderò 
nella valle dell’ombra della morte non temerò alcun male, 
perché tu sarai con me, Signore!...).

Sempre il Signore è stato verso di me compassio-
nevole e pieno di dolcezza... Lento a punire e abbondante 
in misericordie!... (Salmo 102, v. 8). Perciò, Madre, è con 
gioia che canterò vicino a lei le misericordie del Signore... 
È per lei sola che io scriverò la storia del fiorellino colto da 
Gesù: quindi parlerò con abbandono, senza preoccuparmi 
né dello stile né delle numerose digressioni che farò. Un 
cuore di madre comprende sempre il suo bambino anche 
quando egli sa solo balbettare, perciò sono sicura di esse-
re capita e indovinata da lei che ha formato il mio cuore e 
l’ha offerto a Gesù!...

Mi sembra che, se un fiorellino potesse parlare, 
direbbe semplicemente quello che il Buon Dio ha fatto 
per lui, senza cercare di nascondere i suoi benefici: con 
la scusa di una falsa umiltà non direbbe che è sgraziato e 
senza profumo, che il sole gli ha tolto la sua freschezza e 
che i temporali gli hanno spezzato lo stelo quando invece 
riconoscesse in sé tutto il contrario. Il fiore che racconta 
la sua storia si rallegra di dover far conoscere le premu-
re del tutto gratuite di Gesù, riconosce che niente in lui 
sarebbe capace di attirare i suoi sguardi divini e che solo 
la sua misericordia ha fatto tutto ciò che c’è di bene in 
lui... È Lui che l’ha fatto nascere in una terra santa e come 
tutta impregnata di profumo verginale. È Lui che l’ha fat-
to precedere da otto Gigli splendenti di candore. Nel Suo 
amore, Egli ha voluto preservare il suo fiorellino dal soffio 
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velenoso del mondo; non appena la sua corolla comincia-
va a schiudersi, questo divino Salvatore l’ha trapiantato 
sulla montagna del Carmelo dove i due Gigli che l’aveva-
no attorniato e cullato dolcemente nella primavera della 
sua vita spandevano già il loro soave profumo... Sette anni 
sono passati da quando il fiorellino ha messo le radici nel 
giardino dello Sposo delle vergini e ora tre Gigli dondolano 
vicino a lui le loro corolle profumate; un po’ più lontano un 
altro giglio sboccia sotto gli sguardi di Gesù e i due rami 
benedetti che hanno prodotto questi fiori sono ora riuniti 
per l’eternità nella Patria Celeste... Là essi hanno ritrovato 
i quattro Gigli che la terra non aveva visto sbocciare... Oh, 
Gesù si degni di non lasciare a lungo sulla riva straniera i 
fiori rimasti nell’esilio! Che ben presto il ramo di Gigli sia 
completo in Cielo!

Madre, ho riassunto in poche parole quello che il 
buon Dio ha fatto per me: ora entrerò nei particolari della 
mia vita di bambina: so che là dove chiunque altro vedreb-
be solo un racconto noioso il suo cuore materno troverà un 
cose incantevoli... E poi i ricordi che evocherò sono anche 
i suoi, poiché vicino a lei è trascorsa la mia infanzia e ho la 
fortuna di appartenere ai Genitori senza pari che ci hanno 
circondate delle stesse cure e delle stesse tenerezze. Oh, 
si degnino di benedire la più piccola delle loro figlie e la 
aiutino a cantare le misericordie divine!...
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Introduzione al testo:

Ecco dunque la proposta del primo testo: siamo proprio 
all’inizio del Manoscritto A (le informazioni qui riportate sono 
tratte dalle note della nuova edizione del Centenario, Cerf-DDB 
1997, pubblicata in lingua italiana da Libreria Editrice Vatica-
na-Edizioni OCD 1997).

«La storia del fiorellino colto da Gesù» (Ms A, 3v) attraversa 
tutto il Manoscritto A. L’amore per i fiori in Teresa ha un rifles-
so nella sua storia personale: il «fiorellino bianco», è la sassifraga 
che il babbo ha colto da un muretto e le ha offerto quando lei gli 
ha confidato la sua vocazione (Ms A, 50v).

Il tema della Misericordia riecheggerà  lungo l’intero ma-
noscritto, fino alle ultime pagine consacrate all’Atto di offerta 
all’Amore misericordioso. Il termine misericordia ritorna venti-
nove volte nei Manoscritti autobiografici.

Quando Teresa parla della statua di Maria (Ms A, 2r), si 
tratta della «Vergine del Sorriso», che sormonta oggi il sepolcro 
della Santa. I Signori Martin nutrivano una particolare devozio-
ne per questa statua. Essa svolge un ruolo essenziale nella vita 
di Teresa, guarendola dalla sua grave malattia nervosa infantile 
(Ms A, 29v-31r) e accompagnandola nella sua agonia in inferme-
ria (a partire dall’8 luglio 1897). Nel gennaio 1895, essa si trovava 
nell’anticamera della cella di Teresa.

«Proprio dell’amore è abbassarsi» (Ms A, 2v): immediata-
mente, Teresa raduna qui molti dei suoi grandi temi, e questo 
diventa uno dei “gesti”, delle immagini essenziali dell’amore, 
della grazia divina, che ricorre ventiquattro volte nei suoi scritti.
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Per il dialogo comunitario:

1.	 Cosa dice il testo? Comprendere il contenuto e il senso 
primario del testo di Teresa.

2.	 Cosa ci dice il testo oggi? Cogliere l’attualità (sociale, 
ecclesiale, spirituale…) del testo.

3.	 Cosa mi/ci dice il testo? Attualizzare e applicare il testo alla 
vita personale e comunitaria.

Lo scopo di questo percorso è permettere a Teresa di parlarci, 
di interrogarci, di incoraggiarci, e accoglierla per illuminare 
e confermare il nostro cammino personale e comunitario. 
Le domande proposte sono quindi solo indicative e possono 
eventualmente accompagnare la meditazione personale e la 
condivisione comunitaria.

Quando Teresa sospira «che presto il ramo di Gigli sia com-
pleto in Cielo» (Ms A, 4r), nel momento in cui scrive, «tre Gigli» 
sono al Carmelo presso di lei (Maria, Paolina e Celina) e un altro 
sta sbocciando alla Visitazione di Caen (Leonia). «I due steli or-
mai riuniti per l’eternità» designano i suoi genitori, che «hanno 
ritrovato i quattro Gigli», i quattro fratellini morti in tenera età.
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Domande:

1.	 Teresa ha un vocabolario che utilizza molto i simboli. 
Qui, la simbolica del fiore è molto presente. Come ci 
parlano questi simboli? Oggi, nella nostra sollecitudine di 
annunciare il Vangelo, quali sono i simboli che ci sembrano 
più appropriati? Cosa suggeriremmo?

2.	 Teresa ci dice che si appresta a cantare le misericordie 
di Dio nella sua vita. Testimonia così che la maturità 
spirituale è legata all’espressione della nostra gratitudine 
verso Dio. Quale spazio concreto diamo all’accoglienza 
della Misericordia? Come possiamo aiutare il mondo a 
sperimentare la Misericordia?

3.	 Per due volte nel testo Teresa parla di preferenze da parte 
di Dio. Come possiamo servircene per scoprirci tutti dei 
“preferiti di Dio”?
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